19 agosto
San Mariano

Eremita del VI secolo

Quando morì, il corpo di San Mariano venne trovato presso un ruscello di acqua fresca, ai piedi di un albero di mele. Questo partico​lare fece nascere sul suo conto una curiosa calunnia, che avrebbe dovuto oscurare, anzi negare, la fama della sua santità, ma che, come vedremo, servì invece ad esaltarla.

Il giorno della sua festa ‑ narra San Grego​rio di Tours ‑ celebrata con solennità in Fran​cia, nella regione dei Berry, un contadino ven​ne rimproverato di non rispettare il riposo festivo, infornando il pane proprio in quel giorno dedicato al Santo.

« Santo? ~ si giustificò il contadino. ~ Come credete che possa essere stato accolto tra le schiere dei Beati un uomo morto cascando da un melo, dove si era arrampicato per soddi​sfare all'ingordigia? ».

E, con una scrollata di spalle, lo scettico con​tadino seguitò a far fuoco nel forno. Se non che, le fiamme divampano, distruggono il for​no, incendiano la casa, inceneriscono la stalla, mentre le faville si propagano a dar fuoco (guarda caso!) ai campi e alle messi di quel contadino, risparmiando prodigiosamente le proprietà vicine.

il calunniatore restò così severamente punito, e le virtù di San Mariano furono clamorosa​mente confermate al di là di ogni dubbio, se qualcuno ancora ne aveva.

Bisogna dire che, oltre a questo pittoresco e​pisodio postumo, molto probabilmente leggen​dario, si sa pochissimo della vita di San Ma​riano, eremita nel Berry, durante il VI secolo, vissuto di frutti selvatici e di miele d'api, e sul cui conto, perciò, ogni sospetto di ingor​digia o di gola sarebbe stato particolarmente ingiusto e ingiustificato.

La vita di San Mariano, così chiamato per devozione alla Madonna, ci è stata narrata da un altro Santo della sua terra, il grande Gre​gorio di Tours, il quale dedicò all'eremita del Berry un intero capitolo della sua opera in​titolata alla Gloria dei Confessori.

Gregorio di Tours narra come, ancora in vita, San Mariano fosse circondato da ammirazio​ne e venerazione, e come la celletta del so​litario venisse visitata da centinaia di perso​ne desiderose di conforto spirituale, di con​sigli, di preghiere. Per gratitudine, regalavano all'eremita frutta e miele, l'unico dono ‑ e l'unico cibo ‑ che San Mariano accettasse.

Furono questi devoti visitatori che un giorno, non trovandolo presso la celletta, ne seguiro​no le tracce fino al ruscello dove era solito abbeverarsi, e ne rintracciarono il corpo pri​vo di vita sotto il melo.

Così il frutto più semplice e quasi povero, nonostante la sua piacevole apparenza, restò quasi a simbolo d'una vita umile e pura come quella condotta da quel leggendario e schivo eremita, devoto alla Madonna e perciò chia​mato Mariano.

Le sue reliquie furono affettuosamente tra​sportate nella chiesa di Evaux, dove ancora si trovano, e sulla santità di Mariano non fu consentito aver dubbi, in tutta la regione del Berry. Né sarebbe stato prudente, dopo quan​to era accaduto al contadino scettico che in​fornava il pane il giorno della sua festa!
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San Ludovico d'Angiò

Vescovo del XIII secolo

Nella storia dell'arte è famosa una statua di bronzo dorato, ora nel Museo di Santa Croce e una volta nel maggior tabernacolo di Or​sanmichele a Firenze.

Si tratta della figura di San Ludovico d'An​giò, che cedette lo scettro regale al fratello Roberto, il « re da sermone » di dantesca me​moria.

Per quanto di sangue francese, egli era nato in Italia, molto probabilmente a Nocera In​feriore presso Salerno, nel 1274, secondo di quattordici fratelli e sorelle.

Nel 1284 cominciò la crisi degli Angioini nell'Italia meridionale. Il padre di Ludovico venne fatto prigioniero dagli Aragonesi. Il  nonno moriva un anno dopo. Ludovico offrì la propria vita per il riscatto del padre, libe​rato dietro la consegna come ostaggi di tre suoi figli, Ludovico, Roberto e Raimondo.

In Spagna, dove furono trattati con rispetto, i tre Principi condussero vita quasi monasti​ca, diretti da Ludovico che era il maggiore. Egli già subiva il fascino della spiritualità francescana, e sotto le vesti di raso, portava il cordiglio della penitenza.

Sette anni dopo, un trattato tra Angioini e Aragonesi restituiva i figli al padre. Ma or​mai la vocazione religiosa era matura nell'e​rede al trono. Ludovico rinunciò a tutti i di​ritti di successione in favore del fratello Ro​berto, e si ritirò in meditazione e in penitenza, a Napoli, in Castel dell'Uovo.

Nel 1296, a ventidue anni, fu ordinato sacer​dote. Poco dopo, il Papa Celestino V lo con​sacrava Vescovo, e quando la diocesi di Tolosa si rese vacante, Ludovico, per obbedien​za, ne dovette accettare il pastorale.

Durante il viaggio, rifiutò sempre gli onori che ogni città credeva doveroso tributare al nipo​te e figlio di Re, che aveva rinunziato alla co​rona, per cingere il cordiglio francescano. E​gli non volle mai abitare in palazzi e fu o​spite dei conventi più poveri.

Grande fu la meraviglia dei Tolosani quando videro quel Vescovo ventitreenne di sangue reale, far la vita del frate e contornarsi di poveri. Visitava i malati, soccorreva i prigio​nieri, si occupava dei Giudei. Ma la prigionia e la vita di penitenza avevano minato la sua salute.

Nonostante ciò volle essere presente a Roma alla canonizzazione del fratello di suo nonno, il gran Luigi Re di Francia. Fu uno strapazzo dal quale il giovane Vescovo tubercolotico, in preda a continue emottisi, non si rimise più. E nella notte tra il 19 e 20 agosto 1297, anche egli moriva dolcemente e piamente, a venti​tré anni, seguendo quasi immediatamente il suo regale antenato nella gloria degli altari. Venne infatti proclamato Santo nel 1318, pre​senti sua madre e suo fratello Roberto.

Anche per questo, Ludovico d'Angiò venne ritratto dai maggiori pittori dell'epoca, come Giotto e Simone Martini, e infine da Dona​tello, che lo raffigurarono col cordiglio fran​cescano, la mitria di Vescovo e, ai piedi, la corona reale.

Così, il principe che rinunziò al trono, è ricor​dato non soltanto nella storia della pietà, ma anche in quella della letteratura e dell'arte.
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San Giovanni Eudes

Confessore del XVII secolo

Il celebre romanzo I tre moschettieri ci dà un'immagine, per quanto falsata e caricata, della società mondana e politica della Fran​cia di Luigi XIV e di Richelieu, senza nessun accenno alla vita religiosa di quel tempo.

Si potrebbe però scrivere un altro libro, su altri tre moschettieri, e questi realmente esi​stiti, con i nomi di Pietro di Bérulle, Carlo di Condreu, e Giovanni Eudes. Non moschet​tieri dei Re o della Regina, ma di Gesù e della Madonna.

Non per nulla, Giovanni Eudes, che il Ca​lendario della Chiesa ricorda in questo gior​no, fondò la « Congregazione di Gesù e Ma​ria ». La sua vita, prima di questa fondazione, è intessuta di quegli atti di pietà e di sacri​ficio che formano la stoffa di tutti i Santi.

Nato nel 1601, in un piccolo villaggio della Normandia, da umile famiglia, si distingue per la pietà e a nove anni ha il suo primo duello. Un compagno gli dà uno schiaffo ed egli ricordandosi delle parole del Vangelo, of​fre l'altra guancia, aspettando il secondo.

E' scolaro esemplare; entra nell'Oratorio di Pietro di Bérulle: è ordinato sacerdote. Ma quando sa che la Normandia è colpita dalla peste, chiede e ottiene di assistere gli amma​lati, e per non contagiare nessuno, pone la sua dimora in una botte, in mezzo a un prato. Si ammala di peste, ma guarisce e si dà alla predicazione.

Le spine del suo cuore sono due: lo stato del clero francese, che giace nell'ignoranza, quan​do non poltrisce nella noncuranza; e la pro​paganda giansenista, che ha buon giuoco tra le persone più serie, aspiranti ad una auste​rità di vita, anche se quel rigorismo è più effetto di superbia spirituale che non di pro​fonda e umile pietà.

I Giansenisti hanno ragione quando notano nei Cattolici una devozione superficiale, tal​volta superstiziosa. Ma hanno poi torto quan​do, per non cadere nel pietismo, negano il valore di ogni devozione.

Giovanni Eudes perciò dice: « La scienza del​la devozione consiste nel non avere un attac​camento esclusivo a nessuna pratica o eserci​zio particolare di pietà ».

Premesso ciò, egli promuove una nuova de​vozione, proprio diretta a combattere e a sa​nare l'aridità spirituale del tempo: la devo​zione al Sacro Cuore di Gesù e Maria. Per questo egli fonda la sua Congregazione di re​ligiosi che diffondono l'amore e la carità, e che verranno chiamati, dal suo cognome, « Eu​disti ».

A tutti coloro che fanno della fede qualcosa di arduo, di arcigno e di scostante verso i fedeli più modesti e magari più deboli, San Giovanni Eudes addita il cuore fraterno di Gesù e quello materno di Maria.

Gesù non è giudice arcigno: è un fratello soc​correvole; e la Madonna, con il suo potere d'intercessione presso il Figlio, è come una mamma amorosa, affabile e confidente.

Al rigorismo dei Giansenisti San Giovanni Eudes sostituì il caldo affetto che ha le sue fonti inesauribili nel cuore di Gesù e in quel​lo di Maria. Egli fu il primo a inaugurare il culto pubblico per quelle sorgenti inestingui​bili d'amore, capaci di sciogliere il ghiaccio nelle anime superbe e nelle menti illuminate dalla fede, ma non riscaldate dalla speranza e dalla carità.
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